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Monte Rosa, parete Est (foto G. Legnani)



V
enerdì 18 agosto 1893, sul Monte 
Rosa, ad una quota vertiginosa, oltre 
i 4000 metri, il fotografo e alpinista 
Vittorio Sella scattò un’immagine de-
stinata a entrare nella storia. L’uomo, 

nipote del più celebre Quintino Sella che, fra le 
tante attività, fu fondatore del Club Alpino Italia-
no, immortalò una cordata composta da quattro 
elementi accompagnati da due cani.
Nel candore dei ghiacci perenni, con una sinuosa 
seraccata che si innalzava poco più a monte, si 
identificano bene due figure maschili e due fem-
minili.
Elemento comune e distintivo nelle mani di tutti 
e quattro gli alpinisti è il bastone alpenstock che, 
alcuni anni più tardi, sarebbe stato soppiantato 
dalla più funzionale piccozza. Non ci sono zaini e 
gli abiti non mostrano alcuna peculiarità tecnica.
Le donne portano larghi cappelli per ripararsi dal 
cocente sole e comodi gonnelloni che ne occul-
tano il passo.
Agghindata in quel modo e pressoché irricono-
scibile, stava ascendendo verso Punta Gnifetti, la 
donna più celebre d’Italia in quell’epoca: la Regi-
na Margherita.
A 4556 metri di altitudine la sovrana era attesa da 
un ristretto capannello di guide e montanari per 
inaugurare la “capanna” a lei dedicata.
La spedizione ebbe buon esito, la Regina, già 
valida escursionista e alpinista, raggiunse Punta 
Gnifetti e venne inequivocabilmente immortalata 

sull’uscio della capanna.
L’impresa, che ebbe ottimo impatto mediatico, 
rese noto all’Italia intera il legame fra Casa Savoia 
e le montagne sdoganando, nell’Italia della bel-
le époque, l’alpinismo come disciplina di respiro 
nazionale.
Protagonisti di questa vicenda, come si è visto, fu-
rono la Regina e il Monte Rosa. Da un lato la don-
na più famosa dell’Italia di quel tempo, dall’altro 
la seconda montagna più elevata dell’arco alpino.
Margherita di Savoia Genova, fu moglie del princi-
pe ereditario Umberto e, dal 1878 al 1900, prima 
Regina d’Italia. Nessuna donna prima di lei aveva 
cinto la corona di quel giovane Regno proclamato 
a Torino nel 1861.
Alla morte del marito Umberto I, Margherita di-
venne Regina Madre e continuò, col proprio stile 
e la propria eleganza a influenzare, citando un 
verbo di grande attualità nell’universo dei social 
network, la moda dell’intera penisola. L’Italia in-
tera gareggiò nell’imitarla e onorarla dedicandole 
simboli iconici sopravvissuti fino a oggi.
Ecco dunque come dalla “pizza Margherita”, in 
un ideale percorso attraverso i simboli e il tempo, 
il più elevato rifugio d’Europa porta ancora orgo-
gliosamente il nome di quella Sovrana che ascese 
per inaugurarlo.
Questo rapporto fra la Regina Margherita e la 
montagna, insito nella genetica di Casa Savoia, 
fece tappa nel suo sviluppo anche sul Lago Mag-
giore.
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Le “margheritine di Stresa”, dolce tipico dell’e-
legante cittadina lacustre, trovano il loro nome 
proprio in quella principessa che, ancor prima di 
diventare Regina, spesso ebbe l’occasione di sog-
giornarvi.
Margherita era rimasta orfana di padre ad appena 
quattro anni. La madre, Elisabetta di Sassonia, in 
seguito ad un matrimonio che inizialmente diede 
scandalo a corte, si ritirò nella villa rosminiana di 
Stresa.
La giovane principessa e il fratello Tommaso, eb-
bero così opportunità di soggiornare per lunghi 
periodi sul Lago Maggiore instaurando rapporti di 
amicizia con le più illustri famiglie della zona e 
visitando il territorio.
Fu probabilmente in una gita in barca nel Golfo 
Borromeo che, volgendo lo sguardo verso la Val 
d’Ossola, apparvero a Margherita imponenti e 
candide nei loro ghiacci, le vertiginose cime del 
Rosa, dell’Andolla e della Weissmies.
La storia vuole che Margherita ebbe il primo ap-
proccio pratico all’alpinismo nell’estate 1889 a 
Gressoney.
Non è dunque un caso che, appena dieci anni 

dopo, la Sovrana forzò la volontà del marito per 
avviare la costruzione di “Castel Savoia”, l’amena 
residenza affacciata sul versante valdostano del 
Monte Rosa.
Margherita non fu né la prima né certamente 
l’ultima esponente della Real Casa di Savoia ad 
ascendere le più importanti cime delle Alpi. Alla 
sua vicenda si lega quella del cugino Luigi Ame-
deo di Savoia Aosta, il Duca degli Abruzzi.
Ma prima di tratteggiare gli elementi più signifi-
cativi di questo nobile e ardito alpinista, è bene 
indagare sull’origine dell’amore dei Savoia per la 
montagna in genere.
“Casa Savoia e alpinismo, un binomio obbligatorio 
viste le nostre origini geografiche! La storia di Casa 
Savoia, in effetti, si intreccia spesso con la passione 
per l’escursionismo alpino. Da Vittorio Emanuele II 
a Margherita, dalla Regina Elena ai Duchi d’Aosta, 
le montagne e le valli italiane sono sempre state 
meta privilegiata per le villeggiature.” A rilasciare, 
in esclusiva per “Le Rive”, questa importante te-
stimonianza è Sua Altezza Reale il Duca Aimone 
di Savoia.
Aimone, classe 1967, è stato ufficiale della Ma-
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Il Duca di Spoleto Aimone di Savoia Aosta con Ardito Desio nel 1929 sul Baltoro
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rina Militare Italiana e attualmente è dirigente di 
una importante azienda italiana.
Umberto II, ultimo Re d’Italia, lo ha insignito nel 
1982 del Collare dell’Ordine Supremo della San-
tissima Annunziata e il Presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella, nel 2019, dell’Onorificenza 
di Cavaliere dell’Ordine al Merito della Repubbli-
ca Italiana.
“Oggi, nonostante io abbia avuto una formazio-
ne che mi ha portato a vivere ed amare il mare, 
apprezzo molto anche il fascino della montagna 
e quando posso cerco di concedermi una passeg-
giata e, in inverno, qualche sciata.” Continua il 
Duca evidenziando come non sia mai esistita una 
soluzione di continuità nel legame fra Casa Savoia 
e la montagna.
Fu infatti proprio nella regione alpina della Savoia 
che, attorno al X secolo, nacque e proliferò quella 
che sarebbe diventata la più antica dinastia reale 
europea.
Per i Savoia la montagna fu dunque fondamenta-
le elemento strategico nell’ambito della difesa e 
dell’acquisizione di risorse.
Già nei primi decenni dell’800, quando ancora 

l’alpinismo stava muovendo i primi embrionali 
passi, i principi di Casa Savoia, appassionati cac-
ciatori, tempravano i propri fisici sui pendii roc-
ciosi del Piemonte e della Val d’Aosta.
Il Rocciamelone, piramide spoglia che coi suoi 
3538 metri di quota costituisce lo spartiacque fra 
la Val di Susa e la Valle di Viù, era già stato asce-
so nel 1418 da Amedeo VIII e nel 1659 da Carlo 
Emanuele II insieme alla moglie.
Nel 1838, il diciottenne Principe Ereditario Vit-
torio Emanuele, vi tornò insieme al fratello e al 
cugino.
Non è dunque un caso che, alcuni decenni più 
tardi, divenuto Re e considerato “Padre della Pa-
tria”, venne insignito del titolo di presidente ono-
rario del Club Alpino Italiano.
Alla sua morte, nel 1878, per eternare questa pas-
sione del Re, sulla cima del Rocciamelone venne 
installato un busto bronzeo che, ancora oggi, svet-
ta in compagnia della Statua della Madonna.
Amedeo, primo Duca d’Aosta e figlio terzogeni-
to di Re Vittorio Emanuele II, venne chiamato nel 
gennaio 1871 a cingere la corona di Spagna. Fu 
un regno relativamente breve e attraversato da 

 La regina Margherita sull’uscio dell’omonima capanna su Punta Gnifetti
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profondi sconvolgimenti sociali.
Appena due settimane prima dell’abdicazione di 
Amedeo, avvenuta l’11 febbraio 1873, nacque a 
Madrid il Principe Luigi Amedeo. Giunto ancora 
in fasce in Italia con la famiglia, perse la madre ad 
appena tre anni.
Sul letto di morte, la Duchessa Maria Vittoria, 
chiese all’affezionata cugina Margherita di pren-
dersi cura dei tre figli.
Fu in questo ambito, scorgendo col tempo nume-
rose affinità, che la Regina d’Italia e il Duca degli 
Abruzzi cementarono il loro rapporto.
Non ci sono testimonianze su ascensioni com-
piute dalla Sovrana insieme al giovane cugino, è 
tuttavia plausibile che i due si incoraggiassero a 
vicenda condividendo l’amore per la montagna.
Luigi Amedeo venne avviato alla carriera da uf-
ficiale nei ranghi della Regia Marina acuendo in 
lui il desiderio d’esplorare quelle parti del mondo 
considerate ancora inaccessibili all’uomo.
Maturando e coltivando contemporaneamente la 
passione per la montagna, sviluppò la propria abi-
lità di scalatore.
Tra il 1892 e il 1894 il giovane ingaggiò le pri-
me impegnative salite nei principali gruppi alpini. 
Dal Bianco, al Gran Paradiso, dal Rosa al Cervino, 
asceso in compagnia del celebre alpinista inglese 
Mummery, il Duca degli Abruzzi trovò nell’alpini-
smo e nell’avventurosa dimensione dell’esplora-
zione la dimensione più congeniale. Fu amico e 
compagno di cordata di quello stesso Vittorio Sel-
la che aveva seguito la Regina sulla Punta Gnifetti 
del Monte Rosa.
Negli anni immediatamente successivi si cimen-
tò in una spedizione in Alaska e, fra il 1899 e il 
1900, al Polo Nord.
Il Duca Aimone di Savoia Aosta, esattamente un 
secolo dopo, si cimentò insieme al padre Ame-
deo in un’omologa spedizione: “il viaggio al Polo 
Nord, fu un’esperienza straordinaria, un viaggio 
che porterò sempre nel cuore e che mi piacerebbe 
ripetere con i miei figli. Era il 2000 quando con 
mio padre decidemmo di portare simbolicamente 
a compimento la spedizione con cui, esattamen-
te un secolo prima, il Duca degli Abruzzi aveva 
tentato di raggiungere il Polo Nord. Nonostante 
l’avesse mancato per circa 200km riuscì comun-
que a stabilire il record di raggiungimento della 
latitudine Nord.
Grande entusiasta del nostro progetto di seguire le 
orme del prozio Luigi Amedeo fu Mike Bongiorno, 
all’epoca già 80enne, che ci raggiunse in elicottero 
con una troupe di Canale 5 dopo aver dormito 

due giorni in tenda a meno 30 gradi prima di poter 
raggiungere l’eliporto della base che i russi hanno 
sul pack: una tempra eccezionale per un uomo 
di quell’età. Ricordo che invitò a venire con noi 
anche Kamerlander, il leggendario alpinista com-
pagno di scalate di Messner che, arrivato al Polo 
e guardandosi attorno mi disse “Aimone, mi piace 
celebrare il Duca degli Abruzzi ma non capisco 
perché abbiano invitato me, la montagna più alta 
qua è di 4 metri!”.
Dopo la parte di allenamento e acclimatamento su 
un’isola posta oltre il Circolo Polare ridussi di mol-
to il mio bagaglio e l’unico oggetto “superfluo” 
che decisi di portare con me fu la piccozza che 
il mio prozio aveva lasciato a mio nonno Aimone: 
volevo che questa volta potesse arrivare al Polo. 
Facemmo il percorso con sci da alpinismo e il 
musher Dodo Perri, nostro caro amico purtroppo 
scomparso prematuramente, condusse una slitta 
trainata dai suoi bellissimi cani: altro elemento a 
simbolico ricordo della spedizione organizzata dal 
Duca degli Abruzzi.”
La considerazione espressa da Kamerlander nei 
riguardi del Duca degli Abruzzi fa eco a quella 
di Walter Bonatti che, trovando una certa affinità 
ideale col Principe Luigi Amedeo, cercò sempre 
di identificarsi in quel mito di nobile alpinista ed 
esploratore.
Non è un caso che i due celebri alpinisti contem-
poranei si riferiscano al Duca con tanto ossequio.
Dopo la spedizione al Polo, qualche anno più tardi 
Luigi avrebbe raggiunto un altro primato come testi-
moniato dal Duca Aimone: “Qualche anno più tardi 
Luigi avrebbe raggiunto un altro primato toccando 
quota 7.496 metri sul Bride Peak, non lontano dal 
K2, che aveva tentato invano di scalare sebbene 
avesse comunque raggiunto i 6.666 metri di altitu-
dine (quota mai raggiunta prima), aprendo così la 
via che sarebbe poi stata usata da Compagnoni e 
Lacedelli negli anni Cinquanta.
Forse non tutti sanno che a guidare la scalata che 
portò al successo degli italiani sul K2 fu Ardito 
Desio, personaggio che ho conosciuto e molto sti-
mato, e che nel 1929 fu chiamato da mio nonno 
Aimone a partecipare, in quanto esperto geolo-
go, ad una spedizione esplorativa del ghiacciaio 
del Baltoro ai piedi del K2. La spedizione sarebbe 
dovuta servire a preparare una futura ascesa del 
monte che, però, ebbe luogo subito dopo la tragi-
ca vicenda della spedizione del Generale Umberto 
Nobile al Polo Nord e quindi passò del tutto inos-
servata, senza finanziamenti né ritorno mediatico, 
ma a me fa piacere sapere che mio nonno aveva 
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portato con sé la piccozza dello 
zio Luigi (la stessa che ho por-
tato con me al Polo) e che cir-
ca 20 anni dopo, grazie anche 
a questa spedizione esplorativa, 
Ardito Desio avrebbe portato 
l’Italia alla conquista del K2: 
uno straordinario successo in 
cui ritrovo ancora molto della 
mia famiglia.”
Negli anni immediatamente 
successivi, sconvolti dalla Gran-
de Guerra, Luigi Amedeo di Sa-
voia Aosta, Duca degli Abruzzi, 
fu impegnato nei propri doveri 
di Ammiraglio della Regia Ma-
rina.
Negli anni successivi, già pro-
vato nelle condizioni di salute, 
il Duca si stabilì in Africa dove 
costituì la Società Agricola Ita-
lo-Somala e costruì, nella loca-
lità di Giohàr il Villaggio “Duca 
degli Abruzzi”.
Fu proprio in quel luogo che, il 18 marzo 1933, 
concluse la propria parabola terrena.
Con la scomparsa del Duca degli Abruzzi, che se-
guì di sette anni quella della Regina Madre Mar-
gherita, la fiamma alpinistica che ardeva nel cuo-
re dei Savoia non si assopì. 
Nel gennaio 1930 era infatti ufficialmente entrata 
a far parte della Famiglia Reale una Principessa 
dai tratti gentili e dagli occhi azzurrissimi: Maria 
Josè.
Figlia del Re dei Belgi Alberto I, Maria José era 
divenuta Principessa di Piemonte in seguito alle 
nozze con Umberto di Savoia.
La giovane aveva ereditato dal padre la passione 
per l’alpinismo. Re Alberto I era infatti un appas-
sionato e valido scalatore. Frequentò assiduamen-
te le Alpi dalle più alte vette a occidente fino alle 
incantate guglie dolomitiche. Il Club Alpino Ita-
liano annoverò infatti il sovrano Belga fra i propri 
“accademici”.
Questo suo amore per la montagna, vissuto sola-
mente in età adulta dati i divieti imposti dai ge-
nitori, gli fu fatale. Morì infatti in seguito ad un 
incidente alpinistico nel febbraio 1934.
Maria José, che bene conosceva l’Italia e le sue 
montagne, frequentò assiduamente la Val d’Aosta 
nella residenza sabauda di Sarre.
Insieme al marito, nei ritagli che i doveri di corte 
imponevano alla coppia, praticava lo sci e qual-

che escursione.
Il carattere esuberante della fu-
tura “Ultima Regina” la indusse 
in ardite imprese alpinistiche. 
Fra queste, certamente la più 
degna di nota, fu la scalata del 
Monte Cervino nel 1941.
La capacità della Principessa di 
Piemonte di andare per monta-
gne ebbe anche risvolti pratici 
dal grande valore evocativo.
In seguito all’invasione dell’I-
talia da parte dei tedeschi e 
dell’instaurazione della Repub-
blica Sociale Italiana, Maria 
José ed i figli furono costretti a 
riparare nella vicina Svizzera.
Dopo aver sventato un attentato 
di matrice nazista ai danni del 
figlio Vittorio Emanuele, le au-
torità elvetiche la posero sotto 
strettissima sorveglianza.
La Principessa, che mai aveva 

appoggiato il fascismo e da sempre aveva aberra-
to l’alleanza con Hitler, intessé fitti rapporti con i 
capi della resistenza nel nord ovest. Fra questi vi 
erano il monarchico Edgardo Sogno ed il comuni-
sta Cino Moscatelli.
Maria José portò a compimento numerosi viaggi 
da “staffetta” consegnando personalmente armi e 
fondi alle formazioni di resistenza. Ciò fu possibi-
le solamente grazie alla grande abilità alpinistica 
della Principessa.
Nel febbraio 1945, attraversando le Alpi con gli 
sci, Maria José poté fare ritorno in Italia venendo 
segretamente scortata dai partigiani fino a Racco-
nigi dove attese l’imminente fine del conflitto.
Un anno dopo, il 9 maggio 1946, per poco meno 
di un mese, Maria José divenne Regina d’Italia.
Si spense nel gennaio 2001. Alle esequie, per suo 
espresso desiderio, il Coro A.N.A. di Milano ese-
guì alcuni canti della tradizione Alpina. L’ultimo 
omaggio di una Regina alle vette che l’avevano 
accolta.
La montagna, col suo fascino misterioso, è univer-
salmente riconosciuta come maestra che impone 
umiltà. I pendii non conoscono distinzioni sociali 
o di rango. La fatica e il sudore, lo sforzo e il sa-
crificio, i pericoli e le sfide, livellano e parificano 
ogni uomo o donna che si cimenta nell’impresa.
Ma non solo: ascendendo l’uomo si spoglia di tutti 
quei connotati che ne appesantiscono l’esistenza.
Questo legame fra la massima espressione dell’i-

Sua Altezza Reale 
il Duca Aimone di Savoia
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stituto monarchico e la montagna potrebbe dun-
que apparire insolito. Pensare, oggi, alle massime 
cariche dello stato che si cimentano in pericolose 
scalate ed esplorazioni richiederebbe sicuramente 
un importante sforzo di fantasia.
Eppure, in quella che per ottantacinque anni è sta-
ta la Casa Reale d’Italia, l’alpinismo ha rappresen-
tato una costante per i suoi più illustri esponenti.
E la tempra dell’alpinista, risoluto e umile, river-
berò nei frangenti più drammatici della storia dei 
Savoia.

Potrebbe essere il caso della condotta di Re Vit-
torio Emanuele III a Peschiera, del Duca Amedeo 
d’Aosta sull’Amba Alagi, della Principessa Mafal-
da a Buchenwald e, infine, di Re Umberto II che 
scelse l’esilio risparmiando all’Italia ulteriori sof-
ferenze.
Scegliendo la montagna, i Savoia, operarono dun-
que una scelta di umiltà e dedizione che, acco-
munandoli alle più semplici guide e montanari, li 
eternò come fondamentali pietre miliari dell’alpi-
nismo. 

1. Il Duca Aimone di Savoia Aosta - 2. Il duca Aimone di Savoia (a destra) con il padre Amedeo e la duchessa Silvia al Polo Nord 
con la picozza del duca degli Abruzzi - 3.  Margherita di Savoia regina d’Italia - 4.  Re Umberto I e la regina Margherita a Gres-
soney - 5. La capanna osservatorio Regina Margherita sulla punta Gnifetti
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Fotografie degli anni  Trenta, edizioni Sacat (Torino): 1. Il tramonto del sole visto dalla punta Dufour (4633 m) - 2. Panorama dalla 
vetta del Breithorn (4171 m) - 3. Cresta occidentale del Breithorn - 4. Castore (4230 m) e Polluce (4094 m)
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